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Inevitabile iniziare dall’’HHoonndduurraass. 
Nonostante il golpe del 28 giugno scor-
so sia stato condannato da tutti i paesi
del continente e da tutte le principali
istanze internazionali, il golpista
Roberto Micheletti è ancora in sella. 
Ad oggi (1° agosto) la situazione è di
"calma apparente" con le forze armate
che continuano a impedire il ritorno del
presidente deposto Manuel Zelaya,
accampato sul versante nicaraguense
della frontiera con centinaia di sosteni-
tori. Su questa vicenda pubblichiamo
(( ppaagg ..     44 )) un interessante articolo
(testo originale sul quotidiano messica-
no "LLaa    JJoorrnnaaddaa" con il titolo "Attenti
all’esempio") a firma di IImmmmaannuuee ll
WWaall lleerrssttee iinn, sociologo ed economista
statunitense.
In Italia, la scarsa attenzione data
all’intera vicenda, in particolare alla
brutale repressione delle manifestazio-
ni pacifiche contro il golpe di stato, si è
sostanzialmente concentrata sul fatto
se sia stato "un  golpe  contro  Obama"
o "il  primo  golpe  dell'era  Obama". 
Su questo condividiamo quanto scritto
da Maurizio Matteuzzi: "Se Obama - o
l’amministrazione Usa - fossero seri nel
loro sostegno a Zelaya e alla democrazia
in Honduras avrebbero potuto riportar-
lo a casa accompagnandolo nella base di
Soto Cano. Invece oggi il simbolico rien-
tro di Zelaya, per qualche minuto vener-
dì scorso (24 luglio ndr) dal confine con
il Nicaragua, è definito <<imprudente>>
da Hilary e <<la strada sbagliata per la
riconciliazione>> da Arias. Ecco perché
le due tesi del <<golpe contro Obama>> e
del <<primo golpe dell'era Obama>> non
sono antitetiche ma complementari. Non
solo la testacalda Chavez ma tutta
l’America latina è avvisata".
Quanto all'Italia, l’elemento caratteriz-
zante, in questa fase, è rappresentato
dalle misure razziste e squadriste, inco-
stituzionali ed antigiuridiche, del cosid-
detto "ppaacccchheettttoo    ss iiccuurreezzzzaa". 
Come Associazione Italia-Nicaragua ci
siamo impegnati, insieme alla parte
migliore della nostra società, perché il
Presidente della Repubblica non firmas-
se la legge. Purtroppo così non è stato.
Il nove agosto entrerà in vigore la legge
n. 94 del 15 luglio 2009, recante
“DDiissppooss iizz iioonn ii     iinn    mmaatteerr iiaa    ddii     ss iiccuu--
rreezzzzaa    ppuubbbbll ii ccaa”. 
Però non ci rassegniamo.
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Non ci abitueremo all’inaccetabile.
L’assuefazione non ci appartine, in Italia
come in Nicaragua. Continueremo a
difendere legalità e democrazia, in una
sola parola la Costituzione repubblicana.
Promuovendo tutte quelle azioni concre-
te e legali che consentano il tempestivo
intervento della Corte Costituzionale
affinché cancelli le misure anticostitu-
zionali ed antigiuridiche, ripristinando
la civiltà giuridica e la civile convivenza
nel nostro paese. 
Certo, il compito non è facile. 
L’opposizione politica è assente, ed il
governo autoritario, xenofobo, razzista,
vigliacco e malvagio, gode di largo con-
senso. Molti condividono questa descri-
zione che comunemente viene fatta
degli immigrati: "Non amano l'acqua,
molti di loro puzzano perché tengono
lo stesso vestito per molte settimane. 
Si costruiscono baracche di legno ed
alluminio nelle periferie delle città
dove vivono, vicini gli uni agli altri.
Quando riescono ad avvicinarsi al cen-
tro affittano a caro prezzo apparta-
menti fatiscenti. Si presentano di
solito in due e cercano una stanza con
uso di cucina. Dopo pochi giorni diven-
tano quattro, sei, dieci. Tra loro par-
lano lingue a noi incomprensibili, pro-
babilmente antichi dialetti. Molti
bambini vengono utilizzati per chiede-
re l'elemosina ma sovente davanti alle
chiese donne vestite di scuro e uomi-
ni quasi sempre anziani invocano pietà,
con toni lamentosi e petulanti.
Fanno molti figli che faticano a man-
tenere e sono assai uniti tra di loro.
Dicono che siano dediti al furto e, se
ostacolati, violenti. Le nostre donne li
evitano non solo perché poco attraen-
ti e selvatici ma perché si è diffusa
la voce di alcuni stupri consumati dopo
agguati in strade periferiche quando
le donne tornano dal lavoro.
I nostri governanti hanno aperto
troppo gli ingressi alle frontiere ma,
soprattutto, non hanno saputo sele-
zionare tra coloro che entrano nel
nostro paese per lavorare e quelli che
pensano di vivere di espedienti o,
addirittura, attività criminali. 
La nostra sicurezza deve essere la
prima preoccupazione".
In realtà, il testo rigurada direttamen-
te noi italiani. È un estratto della rela-
zione (ottobre 1912) dell'Ispettorato
per l'Immigrazione del Congresso ame-
ricano sugli immigrati italiani negli Stati
Uniti. AA    ddiimmoossttrraazz iioonnee    cchhee    ii ll     rraazz--
zziissmmoo    èè    sseemmpprree    lloo    sstteessssoo    ee    nnoonn
gguuaarrddaa    iinn    ffaacccc iiaa    aa    nneessssuunnoo..
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È evidente che oggi larghi strati della
popolazione italiana sono tenuti insieme
da sentimenti come l’inimicizia e la
paura; e la solidarietà fatichi, non poco,
a rompere questo perverso meccanismo
che avvelena il paese.
Si è affermata la cultura “dell’adatta-
mento”, con le persone convinte che per
sopravvivere non vi sia nessuna alterna-
tiva all’attuale sistema politico ed eco-
nomico. Inevitabilmente, se si considera
quello esistente come il solo mondo pos-
sibile (poco importa se lo si ritenga il
migliore o il peggiore), ne consegue l’ab-
dicazione dell’impegno civile, la dere-
sponsabilizzazione e la rinuncia ad ogni
progetto di progresso politico e sociale.
Non solo, si avverte una sempre maggio-
re difficoltà nel legare tra loro singole
lotte sociali, nel cercare una risposta
comune a differenti ma collegate ingiu-
stizie, nell’indicare una strada comune a
possibili alleanze sociali e interazioni
tra protagonisti di diverse ribellioni.
É davvero il tempo del pessimismo.
Eppure è da questo pessimismo che dob-
biamo evidentemente ripartire, tra-
sformandolo in costruttivo, da rinuncia
a forza motrice che vede gli ostacoli
nella sua complessità ed è pronto ad
affrontarli. Con la consapevolezza che
la possibilità di un avvenire migliore è
fondamentalmente nelle nostre mani. Se
non le spezziamo noi le catene mentali e
fisiche che opprimono larghi strati del-
l’intera umanità, se non ricostruiamo da
noi le città materiali e ideali travolte,
non lo farà nessuno al nostro posto. 
In questo è impegnata l’Associazione
Italia-Nicaragua, insieme a tutte quelle
organizzazioni caratterizzate da “fame
e sete di giustizia”; lo stesso desiderio
di giustizia che stava alla base della
rivoluzione sandinista del 19 luglio 1979
(a  pag.  3  l’articolo  sul  trentennale).
Organizzazioni che non vogliono vivere
in una società definita dall’accumulazio-
ne capitalistica, da politiche commercia-
li ingiuste e aggressive verso il Sud, e
dal militarismo.
Per questo chiediamo, ancora una volta,
di aderire all'Associazione Italia-
Nicaragua o chi vi ha aderito negli anni
passati, di rinnovare la propria adesione.
20 €. non sono pochi ma neanche tantis-
simi. VVEERRSSAAMMEENNTTII    CCOONN::
-) Conto Corrente Postale n° 87586269;
-) Bonifico Bancario Codice IBAN: 
IT 42 Z 0760114500 000087586269;
entrambi intestati ad Associazione
Italia-Nicaragua Circolo di Viterbo, Via
Petrella n° 18 01017 Tuscania (VT).
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«Soy hombre libre como la luz del dia»
(sono un uomo libero come la luce del gior-
no); è la fulminea battuta di un vispo e sor-
ridente campesino nicaraguense che senti-
vamo a fine sigla nel telegiornale sandini-
sta della sera. Una frase che meglio non
potrebbe descrivere e riassumere passio-
ni, speranze e aspirazioni nel vissuto di un
popolo intero, che trascesero fin da subi-
to i confini del Nicaragua generando una
solidarietà planetaria. 
Perché vera, travolgente, aperta e popola-
re fu la Rivoluzione sandinista; da quel 19
luglio 1979, quando i guerriglieri del
Fronte sandinista di liberazione nazionale
(Fsln) entrarono trionfanti a Managua, con
il dittatore Somoza in fuga.
Decine di migliaia di giovani invasero il
paese fin nelle località più remote per la
campagna di alfabetizzazione. Quattro
sacerdoti diventarono ministri; un quin-
to (gesuita) passò a formare la Gioventù
sandinista. Una direzione collettiva di
nove comandanti (primus inter pares
Daniel Ortega) si articolava con le orga-
nizzazioni di massa (sindacati, associa-
zioni giovanili, delle donne...). La preto-
riana guardia nacional venne sostituita
tout court da una polizia e un esercito
fiammanti. I beni somozisti vennero
espropriati e furono proclamati da subi-
to i lineamenti di pluralismo politico,
economia mista e non allineamento. In
una parola, uno stato da erigere da zero
all’insegna dei principi di dignità e giu-
stizia sociale di Augusto Cesar Sandino,
l’eroe nazionale che aveva cacciato i
marines dal territorio nicaraguese,
fatto uccidere a tradimento da
Anastasio Somoza padre nel 1934.
È difficile valutare, fatta la tara della
comunque necessaria quota di tensione
utopica iniziale, quanta sia stata la respon-
sabilità dei sandinisti nell’aver onorato
solo in parte i propositi di quella decade
rivoluzionaria. 
Di certo ci fu chi a priori, avvertendo
tutta l’insidia di un processo politico con-
tagioso, lontano dalle esperienze di socia-
lismo reale, si diede subito da fare per
soffocarla. 
Fra essi Ronald Reagan e Karol Wojtyla,
all’epoca le due figure più potenti del
globo. Ricordo come dopo l’invasione Usa di
Grenada dell’ottobre ‘83 non c’era casa di
Managua senza il proprio rifugio antiaereo. 
E che ogni 15 giorni, tessera di raziona-
mento alla mano, ci si metteva in coda allo
spaccio del quartiere per approvvigionarsi
di un pugno di riso e fagioli e (quando
c’era) di un rotolo di carta igienica.
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Mi tornano alla mente, uno dopo l’altro, i
visi degli amici che non rividi più, caduti in
una guerra che certamente i sandinisti non
avevano voluto. E rammento il giorno che
arrivò la notizia della sospensione a divinis
dei preti-ministri da parte del papa polac-
co. L’embargo e il conflitto imposti da
Reagan (condannato nell’86 dalla Corte
internazionale dell’Aja per «terrorismo di
stato» per la posa di mine da parte della
Cia nei porti nicaraguensi) furono infinita-
mente più grandi degli errori (e furono
inevitabilmente molti) dei dirigenti sandi-
nisti. Insomma, quella che abbiamo cono-
sciuto e raccontato era una rivoluzione in
carne ed ossa, capace da una parte di
riempire ogni volta le piazze, e che
mostrava al contempo i suoi limiti e distor-
sioni via via che si esauriva la luna di miele
e faceva i conti, oltre che con i contras,
con la necessità della propria «istituziona-
lizzazione». Lo stesso appuntamento elet-
torale del febbraio 1990 (al quale i sandi-
nisti arrivarono esausti) e la per tutti noi
traumatica affermazione di Violeta de
Chamorro (con il 54% contro il 46% del
Fsln) non fu che la culminazione del pro-
cesso di emancipazione da banana republic
quale era stato il Nicaragua dall’indipen-
denza dalla Spagna.
È da lì in poi, come racconta qui a fianco
l’ex vicepresidente Sergio Ramirez, che
cominciano gli sbandamenti colpevoli.
Daniel Ortega mostra rapidamente di non
aver mai digerito quell’imprevisto disar-
cionamento e, in quello che assumerà
caratteri di delirio di potere personale,
punta a riprendersi, costi quel che costi, la
rivincita. Comincia a sabotare la politica di
«riconciliazione nazionale» di donna
Violeta e ad emarginare dal Fronte coloro
che intendevano riorganizzare il partito
nel ruolo di opposizione di una democrazia
matura. Rimangono con lui solo due ex
comandanti dei nove. «Dalla parte del
torto», devono andarsene fra gli altri l’ex
dirigente guerrigliera Dora Maria Tellez,
il padre-poeta Ernesto Cardenal, la scrit-
trice Gioconda Belli, i fratelli musicisti
Luis ed Enrique Mejia Godoy: per sostene-
re il Movimento rinnovatore sandinista
(Mrs) che appena prende forza sarà messo
fuori legge. La cerchia di Ortega mantiene
il controllo dei servizi e degli apparati giu-
diziario ed elettorale; che impiegherà per
ricattare (ancora oggi) il leader della
destra nostalgica somozista, Arnoldo
Aleman, succeduto a donna Violeta e con-
dannato per corruzione subito dopo esse-
re stato avvicendato dal suo grigio vice
Enrique Bolanos. Con Aleman, Ortega
stringe un patto scellerato di spartizione
perpetua dei poteri dello stato a partire
da un marchingegno elettorale su misura
che gli ha permesso nel 2006 (al quarto
tentativo) di tornare presidente con appe-
na il 38% dei voti.
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Non senza prima essersi letteralmente
convertito al suo nemico giurato dell’epoca
rivoluzionaria: il cardinale di Managua
Miguel Obando y Bravo, per il quale, nel
pieno di una campagna elettorale messiani-
ca, ha cancellato la depenalizzazione del-
l’aborto terapeutico (suscitando il
disprezzo delle donne sandiniste che non
avevano ancora digerito l’impunità per il
«plagio» subito fin da piccola dalla figlia-
stra di Ortega, Zoilamerica). E non senza
aver pure votato (dagli scranni dell’opposi-
zione) le scelte neoliberiste di fondo dei
suoi predecessori di destra (prima fra
tutte il Cafta, trattato regionale di libero
commercio con gli Usa) per guadagnarsi la
non belligeranza dell’imprenditoria locale.
Daniel Ortega aveva iniziato dunque abil-
mente il suo nuovo mandato con il piede in
tutte le scarpe possibili. Ma oggi parados-
salmente è diventato il capo di stato lati-
noamericano più ostile a Barack Obama. E
non certo perché abbia inaugurato la fan-
tomatica «seconda tappa della rivoluzio-
ne» di cui parla. Anche se, all’insegna dello
slogan «W i poveri del mondo» (che ne tra-
disce il taglio assistenzialistico) ha varato,
con risultati apprezzabili, una nuova cam-
pagna di alfabetizzazione e il programma
«fame zero» (molto meno efficace quello
di «usura zero»). È la sua ossessione da
monarca che lo ha portato in rotta di col-
lisione generale: col broglio alle elezioni
amministrative del novembre scorso; i
tentativi di liquidare definitivamente sia i
rinnovatori sandinisti che (via processi
giudiziari) il loro alleato liberale Eduardo
Montealegre (leader alternativo di Aleman
nella destra); per finire col progetto di
riforma costituzionale che ne renderebbe
possibile la rielezione nel 2011 (con
Aleman a fargli da contendente).
Gli Usa e la Ue hanno deciso di sospende-
re gli aiuti al governo Ortega se non ripri-
stinerà la partecipazione dei partiti esclu-
si e la vigilanza nazionale e internazionale
alle prossime elezioni. Ma Ortega, forte
del sostegno finanziario senza condizioni
del venezuelano Hugo Chavez, non sembra
intenzionato a ripristinare un minimo di
funzionamento democratico. 
Al contrario ha avviato una campagna inti-
midatoria di iscrizione al partito nel set-
tore pubblico, ed esercita uno stretto
controllo sociale attraverso i «consigli
popolari cittadini», che alla bisogna si con-
vertono in «forza d’urto».
Daniel Ortega si è convertito in un caudil-
lo di antica memoria; nel padrone assoluto
di un Nicaragua che tiene in ostaggio insie-
me alla moglie Rosario Murillo e alla cama-
rilla di ciò che resta del Fronte sandinista.
Con loro si appresta a festeggiare oggi i
30 anni dalla caduta della dittatura.
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ddddiiii     IIIImmmmmmmmaaaannnnuuuueeee llll     WWWWaaaallll llll eeeerrrrssss tttteeee iiiinnnn
La presidenza di George W. Bush è stata il
momento del maggior successo elettorale
dei partiti politici di sinistra in America
Latina negli ultimi due secoli. La presiden-
za di Barack Obama rischia di essere il
momento della rivincita della destra in
America Latina.
La ragione potrebbe essere la stessa: una
combinazione tra il declino della potenza
americana e la perdurante centralità degli
Stati Uniti nella politica mondiale. Gli Usa,
allo stesso tempo, non sono in grado di
imporsi, e malgrado ciò tutti si aspettano
che scendano in campo dalla loro parte.
Cosa è successo in Honduras? L’Honduras
è da molto tempo uno dei pilastri delle oli-
garchie latino-americane: una classe domi-
nante arrogante e mai pentita, dotata di
stretti legami con gli Usa e sede di una
importante base militare americana.
L’esercito honduregno è stato selezionato
in modo da evitare qualsiasi traccia di sim-
patie populiste tra i suoi membri.
Nelle ultime elezioni era stato eletto pre-
sidente Manuel («Mel») Zelaya. Un pro-
dotto delle classi dominanti, ci si aspetta-
va da lui che continuasse a interpretare il
suo ruolo come sempre. Lui invece, con le
sue politiche, si è spostato a sinistra. Ha
avviato programmi interni facendo davve-
ro qualcosa per la stragrande maggioranza
della popolazione, come costruire scuole in
aree rurali remote, aumentare il salario
minimo, aprire strutture sanitarie. Aveva
cominciato il suo mandato sostenendo l’ac-
cordo di libero commercio con gli Usa, ma
due anni dopo è entrato nell’Alba, l’orga-
nizzazione interstatale fondata da Hugo
Chavez, e di conseguenza l’Honduras ha
ottenuto il petrolio a basso costo prove-
niente dal Venezuela.
Poi Zelaya ha proposto di tenere un refe-
rendum consultivo chiedendo alla popola-
zione se riteneva una buona idea convoca-
re un organismo per rivedere la costituzio-
ne. L’oligarchia ha gridato che Zelaya cer-
cava di cambiare la costituzione per poter
essere eletto ancora. Ma questo era chia-
ramente pretestuoso, dato che il referen-
dum doveva tenersi nel giorno dell’elezione
del suo successore. 
Perché allora i militari hanno messo a segno
un colpo di stato con il sostegno della Corte
suprema, del Parlamento honduregno e delle
gerarchie cattoliche? Due i fattori determi-
nanti: la loro visione di Zelaya e la loro visio-
ne degli Stati Uniti. Negli anni ‘30 del
Novecento, la destra statunitense attaccò
Franklin Roosevelt accusandolo di essere «un
traditore della sua classe». Per l’oligarchia
honduregna, Zelaya è questo: «Un traditore
della sua classe», uno che andava punito per
dare l’esempio agli altri.
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E gli Stati Uniti? Quando si è verificato il
golpe, alcuni scomposti commentatori della
sinistra attivi nella blogosfera l’hanno defini-
to «il golpe di Obama». Questo significa non
cogliere il punto di ciò che è successo. 
Né Zelaya né i suoi sostenitori nelle piazze, e
nemmeno Chavez o Fidel Castro, hanno una
visione così semplicistica. 
Tutti loro notano la differenza tra Obama e
la destra Usa (leader politici o personaggi
dell’esercito) e hanno ripetutamente espres-
so una analisi molto più sfumata.
Com’è abbastanza evidente, l’ultima cosa
che l’amministrazione Obama voleva era
questo golpe. Esso è stato un tentativo di
forzare la mano a Obama. Senza dubbio vi
è stato l’incoraggiamento di figure chiave
della destra americana come Otto Reich,
l’ex consigliere cubano-americano di Bush,
e l’International Republican Institute:
qualcosa di simile al tentativo di
Saakashvili di forzare la mano agli Usa in
Georgia, quando invase l’Ossezia del sud.
Anche in quel caso c’era stata la conniven-
za della destra Usa. Il piano non funzionò
perché le truppe russe lo impedirono.
Da quando c’è stato il colpo di stato in
Honduras, Obama oscilla. Oggi la destra
honduregna e quella americana non sono
affatto soddisfatte di essere riuscite a
rovesciare la politica Usa, come dimostra-
no alcune loro vergognose dichiarazioni. 
Il ministro degli esteri del governo golpi-
sta, Enrique Ortez, ha definito Obama «un
negrito que sabe nada de nada».
Si discute su quanto l’espressione «negrito»
sia spregiativa in spagnolo. Io la tradurrei
con il definire Obama «un nigger (un negro)
che non sa assolutamente niente». 
In ogni caso, l’ambasciatore americano ha
protestato energicamente per l’insulto. 
Ortez si è scusato per la sua «espressione
infelice» ed è stato assegnato ad altro inca-
rico nel governo. Ha anche concesso un’inter-
vista a una stazione televisiva honduregna in
cui ha affermato: «Non ho pregiudizi raz-
ziali; mi piace il negretto della piantagione
che è alla presidenza degli Stati Uniti».
La destra statunitense è indubbiamente
più educata ma non meno sprezzante nei
confronti di Obama. Secondo il senatore
repubblicano Jim DeMint, la deputata
repubblicana cubano-americana Ileana
Ros-Lehtinen, e l’avvocato conservatore
Manuel A. Estrada, il colpo di stato è giu-
stificato perché non sarebbe un colpo di
stato, ma solo una difesa della costituzio-
ne honduregna. E la blogger di destra
Jennifer Rubin il 13 luglio ha intitolato un
pezzo «Obama ha torto, torto, torto
sull’Honduras». L’equivalente honduregno
di Rubin, Ramón Villeda, ha pubblicato una
lettera aperta a Obama l’11 luglio, secondo
cui «non è la prima volta che gli Usa
fanno un errore abbandonando, in
momenti critici, un alleato e amico». 
Nel frattempo, Chavez sta chiedendo al
Dipartimento di Stato di «fare qualcosa».
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La destra honduregna cerca di guadagnare
tempo, fino allo scadere del mandato di
Zelaya. Se raggiungerà questo obiettivo avrà
vinto. E la destra guatemalteca, quella salva-
doregna, quella nicaraguense osservano da
dietro le quinte: non vedono l’ora di dare il via
al colpo di stato contro i loro governi non più
di destra.
Il golpe honduregno va collocato nel contesto
più ampio di ciò che sta avvenendo in tutta
l’America latina. È possibile che la destra
vinca le elezioni quest’anno e l’anno prossimo
in Argentina e Brasile, forse anche in
Uruguay, e molto probabilmente in Cile. 
Tre importanti analisti del Cono Sur hanno
pubblicato le loro spiegazioni. 
Il meno pessimista, il politologo argentino
Atilio Boron, parla della «futilità del golpe».
Il sociologo brasiliano Emir Sader dice che
l’America Latina è di fronte a una scelta:
«Radicamento dell’antineoliberismo o
restaurazione conservatrice». 
Il giornalista uruguaiano Raúl Zibechi titola
la sua analisi «l’irresistibile decadenza del
progressismo». Zibechi in effetti pensa che
potrebbe essere troppo tardi per l’alternati-
va di Sader. Le deboli politiche economiche
dei presidenti Lula, Vazquez, Kirchner e
Bachelet (del Brasile, dell’Uruguay,
dell’Argentina e del Cile) hanno rafforzato la
destra (che egli ritiene stia adottando lo
stile di Berlusconi) e diviso la sinistra.
Quanto a me, penso ci sia una spiegazione più
lineare. La sinistra è andata al potere in
America latina per la distrazione degli Usa e
perché l’economia attraversava un momento
positivo. E viene biasimata perché è al pote-
re, anche se di fatto i governi di sinistra pos-
sono fare poco per l’economia mondiale.
Gli Stati Uniti possono fare qualcosa di più
riguardo al colpo di stato? Naturalmente sì.
Prima di tutto, Obama può definire ufficial-
mente golpe il golpe. Questo farebbe scatta-
re una legge degli Usa, e tutta l’assistenza
all’Honduras verrebbe tagliata. 
Può interrompere le relazioni in corso tra il
Pentagono e l’esercito honduregno. 
Può ritirare l’ambasciatore americano. 
Può dire che non c’è niente su cui negoziare,
invece di insistere sulla «mediazione» tra il
governo legittimo e i golpisti.
Perché non fa tutto questo? 
Anche qui, è molto semplice. Obama ha in
agenda almeno altre quattro questioni
estremamente urgenti: la conferma di
Sonia Sotomayor alla Corte suprema; il
perdurante conflitto in Medio Oriente; il
suo bisogno di far approvare la riforma
sanitaria entro quest’anno; e improvvisa-
mente, una pressione enorme per l’avvio di
indagini sulle illegalità dell’amministrazio-
ne Bush. Mi dispiace, ma l’Honduras è al
quinto posto: così oscilla Obama. E nessu-
no sarà felice. Zelaya potrebbe essere
rimesso al posto che gli spetta legalmente,
ma forse solo fra tre mesi. Troppo tardi.
Tenete d’occhio il Guatemala. 
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Non sono state sempre invisibi-
li le donne nicaraguensi. Riuscirono a
riscattarsi dalla condizione di sottomis-
sione ed emarginazione in cui erano
state relegate dalla dittatura somozi-
sta, combattendo con coraggio, dignità
e tenacia per la rivendicazione dei loro
diritti durante la rivoluzione sandinista,
ottenendo importanti conquiste, a parti-
re dall’<<uugguuaagg ll ii aannzzaa    eeccoonnoommii ccaa,,
ppooll iitt iiccaa    ee    ssoocciiaallee    ttrraa    ggll ii     uuoommiinnii    ee
llee    ddoonnnnee>> prevista dal Programma sto-
rico del 1969 del Fronte sandinidta di
liberazione nazionale e poi sancita defi-
nitivamente dall’articolo 48 della
Costituzione del 1987 in cui si afferma
che <<eessiissttee    uugguuaaggll iiaannzzaa    aassssoolluuttaa
ttrraa    ll ’’’’ uuoommoo    ee    llaa    ddoonnnnaa>>.

Tuttavia, una società sessista e
maschilista come quella nicaraguense e
come quella latinoamericana in genere
(nonostante il alcuni paesi si stia regi-
strando un notevole miglioramento in tal
senso), difficilmente ha accettato nel
corso di questi anni che le donne conqui-
stassero spazi generalmente occupati
dagli uomini, e che fosse scalzata l’ege-
monia culturale, sociale ed economica di
cui questi godono da sempre. Questi
spazi gli uomini in Nicaragua li hanno
difesi e li difendono spesso tutt’ora con
l’uso della violenza sulle donne.
Anche di questo parla NNiiccaarraagguuaa::    NNooii
ddoonnnnee,,    llee    iinnvviiss iibbii ll ii. 

Tra poesia e cronaca, con l’ap-
porto di numerose testimonianze e
interviste, il libro descrive esperienze e
realtà in vari ambiti della vita nicara-
guense, percorrendo i cammini della
solidarietà tra donne di paesi diversi e
raccontando a tratti crudamente i
diversi aspetti della violenza sulle
donne. Dall’aborto terapeutico, consen-
tito da almeno un secolo e adesso para-
dossalmente penalizzato proprio da quel
Fronte sandinista di liberazione nazio-
nale ora al governo, al femminicidio (la
donna uccisa in quanto donna), dai rac-
conti delle donne malate per i pesticidi
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utilizzati nelle piantagioni di banane,
alle lavoratrici bambine nel settore del
tabacco.

E simbolicamente, perché l’ac-
qua è generatrice di vita e elemento
femminile per eccellenza e poiché gene-
ralmente sono le donne a condurre le
battaglie per la difesa di questo bene
sociale, una capitolo a parte e dal titolo
“AAccqquuaa::    LL ’’’’oorroo    bblluu,,    aaffffaarree    ddeell    vveenn--
tteessiimmoo    sseeccoolloo” è dedicato alle lotte
delle comunità indigene che difendono
le loro risorse idriche dallo sfruttamen-
to indiscriminato delle multinazionali.

È vero che la libertà di un
paese si misura dalla libertà conquistata
dalle donne, ma la <<reessiisstteennzzaa    ss ii lleenn--
zziioossaa    ee    tteessttaarrddaa>>> che caratterizza
le donne nicaraguensi, ha bisogno di
nutrirsi anche e soprattutto in questo
momento – a un anno dall’approvazione
della legge che vieta ogni tipo di inter-
ruzione di gravidanza, trasformando il
corpo e la vita stessa delle donne in
merce elettorale – di quella solidarietà
internazionale che abbia <<oocccchhii     ee
ccuuoorree    ddii    ddoonnnnaa>>>.  

- §§§ -

NNOOTTAA    BBEENNEE    ::

Il  volume  (151  pag.)  può  essere
acquistato  con  un  pagamento  antici-
pato  di  €.  15,00  (comprensivo  delle
spese  di  spedizione  aggiuntive)  con: 

--))     CCOONNTTOO    CCOORRRREENNTTEE    PPOOSSTTAALLEE
nn°°    8877..5588..6622..6699    ii nn tteessttaattoo     aadd
AAssssoocc iiaazz iioonnee    IIttaa ll iiaa--NNiiccaarraagguuaa    ddii
VViitteerrbboo,,    VViiaa    PPeettrree ll llaa    nn°°    1188    --
0011001177    TTuussccaann iiaa    ((VVTT));;

--))     BBOONNIIFFIICCOO IIBBAANN: IITT4422    ZZ007766
00111144    55000000    00000088    77558866    226699

--))    oonn    ll ii nnee ssuu ll     ss ii ttoo    ddeell llaa    CCAASSAA
EEDDIITTRRIICCEE    DDAAVVIIDDEE    GGHHAALLEEBB::
wwwwww..gghhaalleebb.. ii tt..    
(( ee--mmaa ii ll ::     ii nn ffoo@@gghhaa ll eebb .. ccoomm;;
iinnffoo@@gghhaalleebb.. ii tt    --    VViiaa    RRoommaa,,    4411,,
0011001199    VVeettrraa ll llaa    ((VVTT))    TTeell ..    00776611    4466
1177    9944    --        332200    008899    7722    2211))

PPeerr    uulltteerriioorrii    iinnffoorrmmaazziioonnii::
AAssssoocciiaazziioonnii    IIttaall iiaa--NNiiccaarraagguuaa    ee--
mmaa ii ll ::     gg..vv ii tt ttoorraannggee ll ii@@wwwwoooooowwww.. ii tt ;;
tteell..    0077776611..444433..5599..3300

IIll     rr iiccaavvaattoo    ddeell llee    vveennddii ttee    èè
ddeesstt iinnaattoo    aa    ssoosstteenneerree    ii     pprrooggeetttt ii
ddee ll ll ''AAssssoocc ii aazz ii oo nnee     II ttaa ll ii aa--
NNiiccaarraagguuaa    ccoonn    ii ll     ppooppoo lloo    ee    llee    ddoonnnnee
ddee ll     NNii ccaarraagguuaa,,     uunn    vvaa ll ii dd ii ssss iimmoo
mmoott ii vvoo    ppeerr    aaccqquu ii ssttaarr lloo..    
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IL Nicaragua è ormai un paese libero
dall’analfabetismo grazie all’applicazio-
ne di un metodo cubano che ormai sta
facendo scuola. 

Lo ha annunciato il governo diffondendo
gli ultimi dati relativi l tasso di persone
non in grado di leggere e scrivere passa-
to dal 19% degli ultimi anni al 4,7% del-
l’ultima rivelazione, un dato inferiore a
quel 5% di analfabeti fissato
dall’Organizzazione delle Nazioni Unite
per l’Educazione la scienza e la cultura
((UUNNEESSCCOO)) come soglia per dichiarare
un paese libero dall’analfabetismo.

Diffondendo i dati dell’ultimo rapporto
governativo – basato sull’esame di oltre
13.000 persone di ogni fascia d’età in 22
municipi del paese – il segretario della
Commissione di verifica dell’alfabetiz-
zazione, JJUUAANN    BBAAUUTTIISSTTAA AARRRRIIEENN
(che è anche segretario permanente
dell’Unesco) ha precisato che lo studio
ha un margine di errore dell’1%.

Lo stesso Arrien ha poi spiegato il risul-
tato raggiunto con l’adozione da parte
del minstero dell’educazione, del meto-
do “YYoo    ss ii    ppuueeddoo”” nella campagna di
alfabetizzazione nazionale lanciata lo
scorso anno.

Il metodo “YYoo,,    ss ìì    ppuueeddoo” (IIoo,,    ss ìì
ppoossssoo) messo a punto da docenti cubani
è stato applicato negli ultimi anni in
quasi tutti i paesi latinoamericani (e più
recentemente è stato avviato anche in
alcuni paesi africani) dando ottimi risul-
tati.

Il piano non si limita alla lingua spagno-
la, ma il alcuni paesi (come la Bolivia)
sono state messe a punto anche versio-
ni negli idiomi indigeni aaiimmaarraa ee    qquuee--
cchhuuaa per raggiungere la popolazione
nativa, che rappresenta la maggioranza
di molti paesi della zona andina.

Si stima che in totale siano oltre tre
milioni, in 28 paesi, gli analfabeti che
hanno beneficiato del metodo cubano.
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DDeecciinnee    ddii    ddeelleeggaattee    ddii    ddiiffffeerreennttii
ppaaeessii    ddeell llaa    rreeggiioonnee    ddiibbaattttoonnoo    ssuuii

ddiirr iitttt ii    ddeell llee    ddoonnnnee    llaavvoorraattrriicc ii

II ll     NNiiccaarraagguuaa ha ospitato il
primo incontro centroamericano di
donne sindacaliste, attività organizzata
dalla Federazione sindacale mondiale,
FFssmm, la Federazione dei Docenti
dell'Educazione Superiore del
Nicaragua, FFeeppddeess--AAttdd, e il Fronte
nazionale dei lavoratori, FFnntt.     

Come ha spiegato MMAARRTTAA
MMAARRTTÍÍNNEEZZ    NNAAVVAARRRROO, delegata
della Fsm per le Americhe, alla Lista
Informativa "Nicaragua y más",
"Questa attività fa parte dell'intenso
lavoro svolto dalla Fsm in un ambito
che consideriamo prioritario, vale a
dire la difesa dei diritti della donna
per potere avere un spazio importan-
te all'interno delle lotte sociali e poli-
tiche che si sviluppano nella regione
centroamericana. Con questo evento -
ha continuato Martínez- culmina un
processo iniziato nel 2008 durante il
quale, con la collaborazione
dell'Associazione servizi di promozio-
ne al lavoro, Aseprola, abbiamo rea-
lizzato una ricerca in Centroamerica
con l'obiettivo di diagnosticare il
livello di rispetto dei diritti lavorativi
delle donne e in che modo la donna
centroamericana sta partecipando agli
spazi politici ed economici ed alle tra-
sformazioni sociali".     

Due sono stati i temi principali
affrontati dalla ricerca: i diritti lavora-
tivi maggiormente violati e l'effettività
dei meccanismi di tutela e regolazione
dei diritti da parte degli Stati.

Tra i diritti lavorativi violati
con maggiore frequenza emergono in

tutta la regione i licenziamenti arbitra-
ri, il rifiuto da parte delle imprese di
pagare le ore di straordinario, i giorni
festivi lavorati ed il salario minimo, la
violazione delle libertà sindacali, l'uso
da parte delle imprese di liste di pro-

scrizione (liste nere), negare i permes-
si sindacali a lavoratori e lavoratrici,

non avere accesso al sistema sanitario,
molestie sessuali sul posto di lavoro,
discriminazione salariale tra uomini e
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donne, discriminazione nella contratta-
zione per ragioni di sesso, età ed appa-
renza fisica, cattivo funzionamento o
inesistenza di asili e condizioni di lavoro
insalubri.

In quasi tutti i paesi centroa-
mericani queste situazioni di violazione
dei diritti lavorativi della donna riguar-
dano soprattutto le imprese della
mmaaqquuii llaa, le quali "violano costantemen-
te i diritti delle lavoratrici", cita la
ricerca.     

Secondo OOMMAARR    SSAALLAAZZAARR,
membro di AAsseepprroo llaa, "Abbiamo rac-
colto ed analizzato molto materiale
per realizzare questa ricerca ed un
elemento che prevale è l'esistenza di
una grande quantità di materiale pro-
dotto per generare conoscenza sul
tema e di azioni concrete. 
In entrambi i casi, però,  tutti questi
elementi sono disarticolati e dispersi e
ciò ostacola la creazione di un'agenda
regionale delle donne sindacaliste
centroamericane.     
Ci sono elementi ideologici e politici
che ostacolano l'elaborazione di
un’agenda comune e ciò che stiamo
cercando di fare con questi incontri è
articolare tutti questi elementi già
esistenti in cerca di punti comuni, con
l'obiettivo di integrare pienamente il
tema della donna in una agenda regio-
nale, sia per quanto riguarda i suoi
bisogni strategici che per la sua par-
tecipazione effettiva all'interno dei
sindacati.     
Tutto questo -ha continuato Salazar-
dovrà portarci poi ad azioni concrete,
come ad esempio inserire clausole
chiare e non discutibili all'interno di
un contratto collettivo, non solo per le
donne, ma per il sindacato stesso,
intendendo con questa parola l'insieme
di uomini e donne organizzati.     
Ciò che vorremmo è che le donne
abbiano la presenza ed il potere
necessario e che i sindacati non lo
percepiscano più come un tema della
donna, ma della popolazione lavoratri-
ce che è formata da uomini e donne. 
Crediamo che nei sindacati ci sia biso-
gno di una maggior approfondimento su
questi temi e che si debba crescere
rispetto ai diritti delle donne al loro
interno, cercando allo stesso tempo
un'articolazione a livello regionale con
altre organizzazioni che sono non
necessariamente sono sindacati", ha
concluso Salazar.

Secondo i dati emersi dallo
studio di AASSEEPPRROOLLAA si evidenzia come 
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nei paesi centroamericani la donna si
senta relegata alla base o in posti di
basso profilo all'interno dei sindacati.
La sua incorporazione negli spazi di diri-
genza sindacale è ostacolata da una
serie di elementi, come il sovraccarico
di lavoro all'interno della casa che di
fatto implica una doppia o tripla giorna-
ta di lavoro per le donne, un minore
accesso alla formazione sindacale, una
tradizione maschile nei sindacati che
non considera le donne e che vive la loro
incorporazione nell'organizzazione
come qualcosa di non necessario, o peg-
gio, come una concorrenza indesiderata
per gli uomini.  

Altri dati evidenziano la tradi-
zione maschilista della struttura sinda-
cale e la mancanza di campagne di iscri-
zione delle donne.     

"In questa attività che riuni-
sce donne di tutta la regione prendia-
mo posizione in relazione ai metodi di
lotta che deve usare la donna lavora-
trice, per rivendicare i suoi diritti e
gli spazi che le corrisponde occupare
all’interno della società, ha spiegato
MMAARRTTAA    MMAARRTTÍÍNNEEZZ.   

Credo che a livello globale
esista un consenso sul fatto che la
donna sia costantemente svantaggiata
rispetto all'uomo. Allo stesso tempo,
però, esistono anche altri punti di
vista, come ad esempio che la lotta
per i diritti della donna debba essere
una lotta contro l'uomo, o la visione di
chi pretende di risolvere questa pro-
blematica solamente con riforme,
programmi o sussidi. Tutti questi punti
di vista non arrivano però al cuore del
problema e la nostra posizione è che,
nella sua essenza, la disuguaglianza
tra uomo e donna è strettamente
legata alla disuguaglianza che crea il
sistema capitalista.      
La decisione che prenderemo in que-
sto primo incontro delle donne sinda-
caliste del CCEENNTTRROOAAMMEERRIICCAA    è che
la lotta della donna per i suoi diritti
è, allo stesso tempo, la lotta della
donna, insieme all'uomo, contro il
sistema capitalista e la disuguaglianza
che esso genera", ha concluso
MMAARRTTÍÍNNEEZZ.

((tteessttoo    ddii     GG..    TT..    ttrraattttoo    ddaall llaa    LL iissttaa
IInnffoorrmmaatt ii vvaa    ""NNiiccaarraagguuaa    yy    mmááss""
ddee ll ll ’’AASSSSOOCCIIAAZZIIOONNEE        IITTAALLIIAA--
NNIICCAARRAAGGUUAA    
--)) ss ii ttoo    wweebb::    wwwwww.. ii ttaann iiccaa..oorrgg        
--)) ee--mmaaii ll     ddeell     2299    gg iiuuggnnoo    22000099))
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La diagnosi dello stato della politica in
Italia è semplice: metà dei cittadini si è
astenuta alle elezioni europee, ai ballot-
taggi delle amministrative, e al referen-
dum molto di più. Il quadro è simile in
tutta Europa. I socialisti hanno perduto
dovunque, il parlamento europeo è larga-
mente di centro destra. Le sinistre
radicali sono più deboli del previsto,
quelle italiane sono scomparse di scena.
In Italia è assente una socialdemocra-
zia, indebolita altrove. Dovunque spunta
o si rafforza una destra estrema. 
Il segnale è opposto a quello venuto
dagli Stati uniti, e infatti in Europa per
nulla raccolto. 
In Italia Berlusconi non supera, come
sperava, il 35% ed è meno forte di un
anno fa. La Lega va al 10, sono insepara-
bili. Fini gioca un gioco suo. Se questo
porterà a una crisi di governo, sarà pro-
dotta e gestita dalla maggioranza (e
appoggiata dal Vaticano, via Casini). 
La minoranza è divisa fra un Ad in calo,
diviso e confuso e una sinistra radicale
in briciole. Neanche i Verdi sembrano
fuori dalla crisi, malgrado che Obama
negli Usa e molti in Europa vedano nel-
l'ecologia un investimento necessario e
un valore-rifugio. L’opzione bipartitica
che era stata comune a Berlusconi e
Veltroni è caduta. 
11.. Se su questo quadro sintetico siamo
d’accordo, resta da vedere se si condi-
vide il perché di questo esito. A mio
avviso per l’Italia esso va cercato lonta-
no, nell’arco della mia generazione, che
d’altronde non è più che un momento
storico. Infatti il disastro di oggi appa-
re più grande in quanto la sinistra del
dopoguerra è stata più forte che altro-
ve. Mai stata maggioranza, come ha
osservato Norberto Bobbio, anche per-
ché era rappresentata, in un paese
tenuto fuori dal crogiuolo degli anni
venti e trenta in Europa, da comunisti e
socialisti e un forte sindacato, che
hanno schiacciato, fra se stessi e la D.
C., una interessante terza forza
(Giustizia e Libertà).
Questa forma presa dalla sinistra, dalla
resistenza al 1956, è alquanto diversa
dalle altre in occidente. I socialisti e i
comunisti, liberi dalle contese degli anni
trenta coperte dal fascismo, sono anco-
ra uniti e i comunisti appaiono salvo alla
Dc e al "partito americano"- abbastanza  
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svincolati dall'Urss (concepita peraltro
anch’essa non come un pericolo incom-
bente). Così dopo il 1956 e la divisione
con il Psi, il Pci supera gradualmente, in
quantità e qualità di ascolto, il già più
forte Pcf, facendo propria una larga
frangia d’opinione. È difficile separare
da esso la messa a fondamento del
senso comune repubblicano, costituzio-
nale, antifascista; e questo, perlopiù,
colorato di un ombra di concezione clas-
sista (vivissima nella resistenza anche in
Giustizia e Libertà e poi nel cattolicesi-
mo di Dossetti e della corrente di Base
della Democrazia cristiana).
22.. Il quadro muta negli anni sessanta-
settanta, in corrispondenza alla grande
modernizzazione del paese nella compo-
sizione sociale, produttiva e culturale. 
Il Partito Socialista ha mutato fronte,
nel Pci si apre un dibattito, il sindacato
cresce e muta la sua struttura di base,
un’area di sinistra radicale comincia a
apparire separata dai comunisti, che
però crescono di peso.
Il corto circuito è determinato dal
movimento del 1968. Diversamente dal
resto d’Europa esso si verifica in pre-
senza di un forte partito comunista che
non lo attacca frontalmente, ma del
quale esso chiude l'egemonia. Il 1968 ha
in Italia una coda lunga un decennio. 
Come in nessuna parte altrove, ha modi-
ficato diversi parametri della cultura,
ha prodotto la densa politicizzazione
dei gruppi extraparlamentari diversa da
quella del movimento comunista, ha
indotto un vasto associazionismo che si
vive come controcultura e contropotere.
È una seconda e tumultuosa moderniz-
zazione del paese che si colloca a sini-
stra del Pci ma non riduce la sua forza
nell’opinione di massa, anzi. 
I comunisti arriveranno a un terzo dei
voti, il sindacato è forte, l'intellettuali-
tà è come non mai politicizzata e diffu-
sa. Il «movimento» critica Pci e Cgil ma
trascina l’appartenenza al sindacato (il
più modificato) e il voto al Pci; le elezio-
ni del 1975 danno alla sinistra tutte le
grandi città.
Questa tendenza non sembra intaccata
dal compromesso storico (1973), poco
percepito a livello di opinione. 
È come se soltanto l’astensione comuni-
sta del 1976 verso il governo Andreotti
ne rivelasse il vero senso. È in quel-
l’estate che si spezza ogni speranza
delle minoranze di movimento, il movi-
mento stesso si divide e una piccola
parte di esso (non occorrono molti per
sparare) va davvero sulle armi (omicidio
di Coco a Genova).
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Tuttavia l’elettorato sosterrà sempre
maggiormente il Pci fino alla morte di
Berlinguer, il quale peraltro fa, negli
ultimi anni, e isolato dal resto del grup-
po dirigente, una virata a sinistra. 
33.. Tardiva. Sul piano mondiale il 1968
non è sfuggito alle classi dominanti, che
si riattrezzano. Il Pci non ha compreso il
senso dell’abolizione del gold standard,
né quello della crisi dell'energia del
1974 e tanto meno i mutamenti struttu-
rali del capitale e delle tecnologie in
atto e la ricomposizione delle strategie
che ne conseguono (Trilaterale).
Né ha capito realmente le soggettività
che si dibattono contro di esso. Non
intende neppure, se non in un breve sus-
sulto concernente le donne, la rivoluzio-
ne passiva che si compie fin dall'inizio
fra generazioni nei rapporti familiari e
d’autorità. Non capisce la porta ideale
dell'anticomunismo del movimento. 
Del tutto estraneo gli è il 1977 italiano,
assai reattivo ai mutamenti del lavoro
ma errato nella previsione, come non
aveva capito prima il formarsi del-
l’estremismo delle Brigate rosse e di
Prima Linea, di cui non vede altro che il
pericolo che costituiscono per il suo
accreditamento come forza di governo. 
Berlinguer pratica duramente l’emer-
genza inseguendo Moro, anch'egli incer-
to e isolato nella Dc.
Negli anni ottanta il salto tecnologico è
avvenuto, specie nell’informazione e in
quel che ne deriva per il movimento dei
capitali e per la finanziarizzazione, ma i
comunisti leggono solo in termini di poli-
tica antisovietica la restaurazione di
Thatcher e Reagan, sottovalutano la
stagnazione dell’Urss di Breznev, non
capiscono il tentativo di Andropov, esi-
tano su Solidarnosc in Polonia come ave-
vano esitato su Praga; la berlingueriana
«fine della forza propulsiva» del 1917
arriva quando la scomposizione del Pcus
è ormai avanzata e tutti i rapporti con il
dissenso ancora di sinistra dell’est sono
stati mancati. Così fino a Gorbaciov.
Con Craxi e poi con la morte di
Berlinguer è già andata molto avanti,
anche se non in termini elettorali, la
crisi del Pci e comincia quella della Cgil. 
La fine della prima Repubblica è soprat-
tutto la fine loro. 
44.. Negli anni ottanta il movimento del
'68 si chiude del tutto, abbattuto assie-
me alle Brigate Rosse, con le quali pur
non aveva avuto a che fare, il radicali-
smo e anche l’estremismo essendo una
cosa, passare alle armi un'altra.
Si forma e struttura, di nuovo, soltanto
il filone del secondo femminismo.
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Con il 1989 la crisi del Pci semplicemen-
te si compie, la «svolta» induce un altro
partito, idealmente e organizzativamen-
te, e si fa senza una rivolta di base. 
Rifondazione nasce come un ritorno a
ieri e si dibatterà senza pace sul come
diventare una chiave per il domani; né il
Pci né Rifondazione fanno un bilancio
storico del comunismo e della loro stes-
sa funzione in Italia. Quella che era
stata l'intera area della sinistra resta,
fra disincanti e fibrillazione, mentre
precipitano socialisti e comunisti.
Bruscamente va in pezzi quel che era
parso per venti anni senso comune, il
rifiuto del «sistema». 
Le sinistre si restringono in piccoli
gruppi, alcune si affinano, non riusciran-
no o forse non vorranno più unificarsi.
Da allora una perpetua discontinuità
produce spezzoni di movimento puntuali
e perlopiù incomunicanti. 
Il sussulto di quello enorme per la pace
e poi del sindacato al Circo Massimo non
daranno luogo a una ripresa costante,
anche per il senso di impotenza che
deriva dalla nullità del loro risultato.
55.. L'89 è tutto gestito dalla ripresa del
capitale e nella sua forma prekeynesia-
na. L’ideologia dei Fukujama e degli
Huntington - fallimento ab aeterno del
socialismo e inevitabile scontro di civil-
tà - colpisce a fondo la sinistra storica,
che patisce i fallimenti dei socialismi
reali, non li affronta e si arrende; le
socialdemocrazie altrove e gli ex comu-
nisti in Italia praticano con zelo e penti-
mento le politiche liberiste.
Ma anche le culture diffuse delle sini-
stre radicali galleggiano a fatica. 
Molte percezioni del '68 si rovesciano
su se stesse nel risentimento verso quel
che il movimento operaio, già venerato,
non ha compreso: ha sacrificato la per-
sona alla collettività, l'individuo al parti-
to, il conflitto dei sessi all'«economici-
smo», la terra allo sviluppo devastatore. 
Ha sottovalutato la dimensione del
sacro, dell'etnia, dei cicli. Ha glorifica-
to la ragione contro l'emozione, l'occi-
dente contro le diversità, l'avvenire
rispetto al presente. 
Il postmoderno ha dato una mano. 
Questa è la tendenza maggioritaria. 
Restano, ma molto minoritari, alcuni
movimenti. La trasmigrazione verso
l’ecologia è la più forte.
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La precipitazione della politica nella
corruzione e nella bassezza e l’emersio-
ne di Berlusconi non trovano freno. 
L’area già comunista e socialista non
tenta neppure un riallineamento verso la
socialdemocrazia. 
La spoliticizzazione segue alla delusio-
ne; si vive nell’oggi perché è dannata la
memoria del passato e non si sa che cosa
volere per il futuro. Incertezza, risen-
timento, paura. Protezionismo degli
ancora occupati davanti a una crisi che
non intendono. Mai, per parafrasare
Guicciardini, la gente italiana è stata
così infelice e così cattiva.
66..    Se «sinistra» ha avuto un senso nel
XIX e XX secolo era libertà, eguaglian-
za, fraternità, declinate nell'eredità
della rivoluzione francese. La prima nel-
l’idea di democrazia, la seconda da
Marx, la terza (diversamente dal senso
che aveva avuto nel 1789) come solida-
rietà fra gli umani. Esse percorreranno
fra le tragedie tutto il XX secolo. Il
loro rifiuto non significa che sia avvenu-
ta una rideclinazione. Significa il ripie-
gamento dalla libertà all’individualismo e
il volgere il bisogno di appartenenza
verso categorie metastoriche (religioni,
nazionalismi, etnie e altre presunte ori-
gini). Significa negare l’eguaglianza di
diritti (e non solo né tanto nell’interpre-
tazione che ne dà parte del movimento
delle donne) e fare dell’affermazione
del più forte il principio e motore della
società. Significa affogare la fraternità
nell’odio e nella paura dell'altro e del
diverso. Berlusconi e Bossi sono inimma-
ginabili negli anni '60.
Questa è oggi la metà dell'Italia che
parla. L’egemonia è passata a destra. 
La sua affermazione segnala una rivolu-
zione antropologica prima che politica.
La degenerazione della politica ne è con-
causa e conseguenza. Almeno se politica
significa, non marxianamente ma aren-
dtianamente, «preoccuparsi del mondo».
Di questo rozzo tentar di delineare il
quadro vorrei discutere.
°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°

““““AAAAPPPPPPPPEEEELLLLLLLLOOOO    CCCCOOOONNNNRRRROOOO    IIIILLLL
MMMMAAAASSSSCCCCHHHHIIIILLLLIIIISSSSMMMMOOOO    ddddiiii     SSSSttttaaaattttoooo””””

"Maschilismo  di  Stato,  morte  della
democrazia:  Berlusconi  si  dimetta".
Con questo appello, intendiamo richia-
mare l’attenzione pubblica sulla spirale
negativa innescata dai comportamenti
del ceto politico al potere in Italia: dai
gesti quotidiani di disvalore verso il
genere femminile si sta arrivando ad un
attacco di stampo maschilista contro la
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stessa integrità delle istituzioni demo-
cratiche. In altre parole, si passa da una
democrazia incompiuta alla cancellazio-
ne stessa della democrazia. 
Il Presidente del Consiglio è stato colto,
infatti, nell’atto di passare da un utiliz-
zo mercificato di corpi femminili per
propri svaghi privati, ma giocati in luoghi
destinati a fini pubblici, alla attribuzio-
ne diretta di cariche pubbliche elargite
come riconoscimento al fascino fisico
delle candidate. Questo comportamento
è stato, da ultimo, anche sostenuto da
dichiarazioni pubbliche quali "Gli italiani
mi vogliono così... Sono sostenuto da un
gradimento al 61%... Porto con me le
veline (sulla scena del futuro G8) altri-
menti ci prendono tutti per gay...",
insomma, potendo, così fan tutti.
Riconoscere che l’ampio consenso di cui
gode tuttora Berlusconi vada attribuito
in gran parte al fatto di interpretare
modi di pensare e di agire patriarcali,
radicati nel senso comune di uomini - e
purtroppo anche di donne - non deve
diventare un alibi per lasciare in ombra
il pericolo rappresentato dalla sua per-
manenza in una delle più alte cariche
dello Stato. Quindi, vogliamo dire
all’<<utilizzatore finale>> di prestazioni
femminili che "grandi quantitativi" di
italiane e italiani intendono contrastare
questo degrado, al medesimo tempo
personale e politico - due sfere implica-
te da sempre, al di là di ogni contrappo-
sizione astratta e funzionale al protago-
nismo storico del sesso maschile.
È necessario fermare la pericolosa deri-
va autoritaria di una società che si pre-
senta incardinata sulla esclusione fem-
minile e sulla disuguaglianza (di sesso, di
razza, di condizione) e che sta compien-
do il passo fatale: dalla riduzione al
potere oligarchico maschile alla comple-
ta erosione degli assetti democratici,
violando la pari dignità umana di donne e
uomini, la libera espressione del pensie-
ro, la libera informazione, la libera com-
petizione nella rappresentanza.
Chiediamo a chi si riconosce in questo
appello di dare avvio ad un movimento
che, partendo dalla conoscenza dei
fatti, elabori in forma partecipata azio-
ni incisive tese ad ottenere, come atto
primo indispensabile per il rispetto di
elementari principi di democrazia e di
civile convivenza fra i sessi, le dimissio-
ni di Berlusconi e dei suoi fidi seguaci
dalle cariche pubbliche.
MMaarr iiaa    GGrraazz iiaa    CCaammppaarr ii ,,    FFlloorr iiaannaa
LLiippppaarr iinn ii ,,    LLeeaa    MMeellaannddrr ii ..
[Dal sito Libera università delle donne
di Milano www.universitadelledonne.it]


